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Tra le varie lett ere pervenute, ci è 
sembrato opportuno dare la prio-

rità a quella di un ex detenuto.
Qualche anno fa, quando quello di 
Carinola era un carcere di massima 
sicurezza, ebbi l’opportunità di se-
guire, sia per conto del Matt ino che 
come dirett ore del periodico «Aci 
c’è», che l’Automobile club Caserta 
inviava gratuitamente ai suoi 8000 
soci, alcuni momenti della vita nel 
carcere, le  varie opportunità forma-
tive e lavorative.
Qualche volta ho assistito a spett acoli 
presentati nella casa circondariale da 
artisti noti o dagli stessi detenuti. Ho 
visto come i carcerati (tra loro tan-
ti giovani), con lunghe condanne da 
scontare, vivessero questi momenti 
di allegria – forse rari – mett endo da 
parte per un pomeriggio i loro pro-
blemi pesanti come macigni. Li ho vi-
sti entusiasti, ridere a più non posso 
(sopratt utt o durante uno spett acolo 
del cabarett ista Gino Rivieccio), ap-
plaudire e cantare, dimenticando la 
loro situazione e la loro solitudine.
Nello stesso periodo ho ricevuto una 
lett era di un detenuto che mi comuni-
cava che la sua giornata era fatt a sì di 
grandi diffi  coltà, di tanta solitudine, 
ma anche di momenti positivi, perché 
dedicava varie ore a studiare.
Era suo desidero, una volta scontata 
la pena e dopo aver conseguito il ti-
tolo di studio all’interno del carcere, 
trovare un posto di lavoro e vivere, 
come qualsiasi altro citt adino, una 
vita «normale». 
Apprendiamo con grande piacere che 
il suo desiderio si è avverato.
Questa la  lett era pervenuta qualche 
giorno fa. Naturalmente è stato man-
tenuto l’anonimato. 

Egregio direttore,
attraverso facebook ho let-

to per caso qualcuno dei primi 
numeri di Limen, che ho subito 
molto apprezzato. Non so se ri-
corda della lettera che le scrissi 
alcuni anni fa, pur mantenendo 
in parte l’anonimato, come fac-
cio ora per motivi di sicurezza. 
Le parlai delle mie difficoltà, 
ma anche delle cose positive 
che vivevo da carcerato. So che 
le fa piacere sapere che da un 
po’ di tempo sono un cittadino 

libero, sono uscito dal carcere, 
usufruendo di benefici previsti 
dalla legge. 
Proprio bella la libertà per chi ha 
trascorso tanti anni in un carcere!
Se ricorda le scrissi anche che 
speravo che tale esperienza po-
tesse spingermi a una vita mi-
gliore, a una diversa valutazione 
della bellezza della vita. Poi le 
parlai del mio desiderio di tro-
vare un posto di lavoro, dopo 
aver scontato la pena. Le avevo 
anche detto che al Sud sarebbe 
stato difficile a causa di pregiu-
dizi, anche giusti, verso chi nella 
vita ha commesso grossi errori 
ed è stato per tanti anni in ga-
lera. Ora vivo nel nord Italia con 
la mia famiglia e lavoro presso 

un privato.
Sono contentissimo del mio lavo-
ro, è una delle cose più belle che 
mi sia capitata nella vita. Anche 
i datori di lavoro sono contentis-
simi di me. E’ la dimostrazione 
che nella vita si può cambiare 
completamente. Si può diventa-
re un cittadino che vive una vita 
normale, anche se in precedenza 
si è andati a riscuotere una tan-
gente o si è partecipato a spedi-
zioni punitive o anche di morte.
Certo non è facile. Infatti molti 
detenuti che ho conosciuto sof-
frono la solitudine e perdono 
qualsiasi speranza che la vita 
possa dare anche qualche gioia. 
Devo dire che è difficile avere 
tale speranza, perché o devi cre-
dere in Dio o avere una grande 
forza di animo. Io ringrazio Dio, 
nel quale ho cominciato a cre-
dere, la mia famiglia e qualche 
persona. Mi sono stati vicini, mi 
hanno fatto coraggio e mi han-
no sempre aiutato a non perde-
re la speranza. Ora il brutto è 
passato. Vivo un’altra vita, fatta 
di difficoltà ma anche di gioie. 
Le assicuro che riesco a gioire 
anche delle cose più semplici, 
come una bella giornata di sole o 
una serata a mangiare una pizza 
con qualche amico o con la mia 
famiglia, o anche una semplice 
passeggiata a piedi all’aperto, in 
libertà. 
Vorrei dire a tutt i di apprezzare 
le cose piccole, semplici, perché 
la vita sarà diversa, sarà più bella. 

Grazie, direttore, le auguro una 
vita di gioie.

LA STORIA

Il coraggio di credere in un sogno:
«Rinato dopo il carcere, vivo una vita nuova»
È quanto ci ha scritt o in una lett era
un ex detenuto della Casa circondariale di Carinola
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Che Natale sarà? Sereno per 
tante famiglie nelle quali 
si rinnoveranno il fascino, 

i sentimenti, l’emozione che la fe-
sta suscita nei bambini, ma anche 
negli adulti.
Non per tutt i, però, sarà così. Ci 
sarà anche un Natale disumano per 
tanti. Per tanti uomini di serie B. 
Senzatett o, disoccupati che vedono 
un futuro poco roseo. Emarginati 
e anziani che vivranno una gior-
nata qualunque. Anzi, sentiranno 
maggiormente la solitudine. Per 
non parlare di tanti che soff rono 
a causa della violenza, dei confl itt i 
armati, della fame, e di chi, per ca-
lamità naturale, ha perso tutt o. 
Le politiche sociali e le lott e per il 
rispett o e l’aff ermazione dei diritt i 
umani, spesso con pochi risultati 
positivi, ci ricordano che è fonda-
mentale e sacrosanto il diritt o di 
tutt i ad una vita dignitosa. Non 
importa in quale Dio si creda. Non 
basta la concessione di qualche bri-
ciola in occasioni particolari e poi 
per il resto dell’anno si è abbando-
nati. A volte non bisogna neanche 

guardare lontano, perché le perso-
ne in diffi  coltà sono vicine a noi. 
Ma troppo spesso non ce ne accor-
giamo neanche. O facciamo fi nta.
Oltre ai regali, alle allegre serate 
con gli amici, ai panett oni, l’atmo-
sfera natalizia diventerebbe ancora 
più magica – facendo bene anche a 
noi – se si vivesse un Natale non 
solo per se stessi e i propri cari, 
ma sopratt utt o aperti al dialogo e 

all’accoglienza degli altri, in parti-
colare di chi non ha una casa né un 
lavoro o di chi soff re o vive in soli-
tudine. Ma i buoni sentimenti del 
Natale dovrebbero, però, continua-
re durante l’anno. Dovremmo fare 
in modo che, come diceva la Beata 
Madre Teresa, «E’ Natale ogni vol-
ta che sorridi a un fratello e gli ten-
di la mano».
L’augurio è che il 2016 possa es-
sere un anno carico di speranza 
per un mondo più sereno, dove 
cresca il numero di quanti, indivi-
dualmente o comunitariamente, si 
impegnano a percorrere le strade 
della pace. Ma per primi dobbiamo 
avere la pace dentro di noi, la vera 
gioia cristiana. Altrimenti come 
potremmo viverla e trasmett erla a 
chi ci è accanto, in famiglia, sul po-
sto di lavoro, nella vita quotidiana?

A tutt i voi un augurio di un sere-
no Natale e che il 2016 sia un anno 
veramente «nuovo».

Il Natale di umanità
che vorremmoOreste D’Onofrio

dirett ore@rivistalimen.it

L’editoriale



L’8 dicembre, Papa France-
sco, oltrepassando la soglia 
della Porta Santa della Basi-

lica Vaticana, ha dato solennemen-
te inizio al Giubileo della Miseri-
cordia. In realtà Papa Bergoglio, 
con un fuori programma tutt o suo, 
aveva già uffi  cialmente inaugurato 
il Giubileo, il 29 novembre, nella 
Repubblica Centroafricana,  presso 
la Catt edrale di Bangui.  
Durante tutt o l’anno, a Roma giun-
geranno, secondo le previsioni, 
diverse decine di milioni di pelle-
grini da tutt o il mondo. Un anno 
dedicato alla Misericordia, per an-
dare alle origini della fede cristiana 
e con essa recuperare l’incrollabile 
speranza di non sapersi soli. Sì, da 
questo sembra nascere il desiderio 
del Papa di un Giubileo straordi-
nario, dal ricordare una certezza 
eterna: non siamo soli su questa 
Terra. È  lo Spirito di Gesù Risor-
to che guida la storia e la conduce 
continuamente verso il suo compi-
mento di bene. 
È questa la ragione per cui, nono-
stante tutt i i reali pericoli terrori-
stici, non si è ritenuto opportuno 
sospendere l’iniziativa giubilare. 
Il Giubileo si farà perché non può 
non farsi. Perché l’amore di Dio 
Creatore del mondo, rivelato po-
tentemente in Gesù di Nazareth, 
è molto più forte di ogni att acco 
terroristico. Perché è la forza della 
Misericordia che salva il mondo e 
non, come sempre più irrealisti-
camente ci vogliono convincere, il 
potere di un economia disumana, 
una politica arrivistica e gli igno-
bili imbrogli di gruppi segreti. L’a-
more vince, sempre. L’amore gran-

de, vero, autentico, disinteressato 
regna e non sarà mai distrutt o. Un 
amore non soltanto ideale, ma pre-
sente, constatabile, vicino. È que-
sto ciò che si vuole aff ermare, con 
il prossimo Giubileo. Lo si vuole 
gridare, esporre al mondo intero, 
senza ridicole fanfare, esibizioni-
smi vani, logiche di potere. 
Quasi si volesse sussurrare al cuo-
re di ogni uomo e donna del no-

stro tempo: non cedere all’inganno 
dell’egoismo, della sopraff azione, 
del consumismo, dell’odio. Sono 
cose vuote, distrutt ive, amare. Ri-
torna, invece, sempre nuovamen-
te, senza mai stancarti, al bene, alla 
pace, alla riconciliazione. Almeno 
una volta hai sperimentato la dol-
cezza che si prova nel vivere così. 
Ora, ritorna a questo modo d’esse-
re. Fallo tuo, vivilo per sempre.  

La via della Misericordia per 
dire no alle logiche di potere
Il messaggio di Papa Francesco 
per comprendere il Giubileo

Visita del Papa nella Repubblica Centrafricana

Don Roberto Palazzo

dignità di ogni persona, ristabilire i 
suoi diritt i fondamentali e reinserire 
nella famiglia chi ne era stato escluso. 
Di conseguenza, doveva cessare ogni 
sopraff azione, ingiustizia, conserva-
zione privatistica, a danno di coloro 
che ne erano gli artefi ci e i detentori. 
Gioia della maggioranza diventava 
angoscia per i potenti.
Le origini bibliche del giubileo ri-
mandano alle sue istanze, non solo 
religiose, ma sopratt utt o sociali, mo-
rali ed economiche. L’anno giubilare 
non si spiega in celebrazioni di riti e 
di eventi sacri, bensì con il «ritorno» 
al Signore. «Ritornare», è il verbo cen-
trale del giubileo.

Il termine «giubileo» evoca più di 
un sentimento. Anzitutt o di gio-

ia, come il vocabolo latino «jubilem» 
chiaramente esprime, per un evento 
che rallegra, infonde coraggio, spe-
ranza, fi ducia nel futuro. Ma anche di 
preoccupazione, di perplessità e ad-
diritt ura di angoscia perché «giubila-
to» è pure sinonimo di invecchiato, di 
ciò che sta per giungere alla fi ne. 
Questi contrastanti sentimenti li 
troviamo fi n dalle origini della cele-
brazione del giubileo ogni 50 anni. 
Nell’Antico Testamento e nel giu-
daismo del secondo Tempio (IV sec. 
a.C. – I sec. d.C.), promulgare l’anno 
giubilare signifi cava riconoscere la 

«Ritornare», il verbo centrale dell’evento
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Papa Francesco apre la Porta Santa, il 29 novembre a Bangui, nella Repubblica Centrafricana

«Non diff erire, non 
chiudere contro di te 
la porta ch’è aperta. 

Ecco, colui che ti concede il perdo-
no ti apre la porta; perché indugi 
ad entrare? Avresti dovuto ralle-
grarti, se ti avesse aperto qualora 
avessi bussato; tu non hai bussa-
to, eppure egli apre e tu rimani 
fuori?» (Agostino, Sermone 87, 8). 
È mostrata, con grande spessore 
logico, l’opportunità di rigenerare 
la vita, nella grazia di un nuovo 
inizio, att raverso il simbolico pas-
saggio della Porta Santa di questo 
Giubileo della Misericordia.  Non 
bisogna indugiare, rimanere pri-
gionieri di pensieri contrastanti 
sulla propria condizione, né farsi 
avvolgere dalle nebbie del dubbio 
pessimistico che nulla possa cam-
biare realmente nella vita. Questo 
sapore negativo, come un pregiu-
dizio che allunga la sua ombra 
sulla vita, non solo chiude i cieli 
della speranza e li condensa nel-
le nubi nere della sfi ducia e della 
rinuncia a cercare possibili sen-
tieri di vita, quanto svilisce anche 
le poche energie che, comunque, 
hanno la forza di sostenere il 
quotidiano cammino e che sono 
la piccola base solida per nuove 
opportunità. L’invito a non indu-
giare, e ancor più a non chiudere 
questa porta, spinge alla imme-
diatezza, alla decisione eff ett iva e 
concreta, nella semplicità di chi ri-
conosce il bisogno di un aiuto che 
possa trasformare il cuore  chia-
mato ad aff rontare e att raversare 
la vita di ogni giorno. Bisogna 
varcarla questa porta spalancata 
da Chi, il Dio dell’Amore, non ha 

pregiudizi e si dispone ad acco-
gliere chiunque, in modo incon-
dizionato e sincero. Se la porta è 
spalancata da Chi crede in questa 
possibile relazione di vita, biso-
gna essere del tutt o convinti che 
non farà nessun distinguo con chi 
decide di att raversarla. Come con 
il fi glio che torna, non consente di 

chiedere scusa... lo precede con un 
abbraccio che smorza ogni parola! 
Potremmo leggere anche in que-
sto modo le parole di Agostino: 
se il Dio, Trino-Unico, ha spalan-
cato la Porta della misericordia e 
del perdono senza che tu abbia 
bussato con la tua richiesta di per-
dono, perché mai dovrebbe non 
accoglierti o dovrebbe disquisire 
sulla tua condizione nel volerla 
att raversare? Questo dimostra che 
nessuna situazione di vita potrà 
impedire a questo Amore di rag-
giungere il  tuo cuore e rigenerare 
la diffi  cile e complessa vita. La di-
sponibilità  incondizionata di Dio 

a donare il suo amore che ridise-
gna il valore e il senso della vita 
ha bisogno della personale volon-
tà, della voglia di entrare in quel-
la porta, che è Cristo Signore, per 
riconquistare il sapore realistico 
di una vera speranza che sostiene 
la vita, ogni vita. Chiuderla contro 
di sé non è un torto fatt o alla bon-

tà di Dio, è un danno recato a sé e 
all’intera umanità. Non indugiare, 
passa ...att raversa la Porta-Cristo 
che si incarna nella nostra uma-
na vicenda! Ora! Lui verrà a te 
nella misura in cui ne desideri la 
presenza e farà crescere nella tua 
vita, per come consentirai a Lui di 
agire, nuove opportunità di spe-
ranza. Nel suo natale di umanità 
viene a noi, nella nostra umanità 

Buon Natale e un intenso Anno 
giubilare di rigenerazione e di 
grazia.

*vescovo diocesi di Sessa Aurunca

Non indugiare... entra!
Una grande opportunità per accett are
la gratuità del perdono di Dio AmoreMonsignor

O. Francesco Piazza*

La scelta
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C’è grande att esa per l’aper-
tura diocesana del Giu-
bileo straordinario della 

Misericordia. Inizierà domenica 
13, terza di Avvento, nella Chiesa 
Madre di tutt i i fedeli della Diocesi. 
La Porta Santa, nella Basilica Cat-
tedrale dei santi Pietro Paolo, sarà 
aperta dal vescovo Orazio France-
sco Piazza. Parte così il cammino 
condiviso, per costruire comunio-
ne ecclesiale e coesione sociale che, 
att raverso il grande dono della ri-
generazione e della grazia, traccerà 
sentieri di vita più autentici e uma-
ni. Il 19 dicembre, invece, presso il 
Santuario di Maria SS. Incaldana, 
in Mondragone, si aprirà la secon-
da Porta della Misericordia.
Le celebrazioni di apertura si ar-
ticoleranno in cinque momenti: la 
statio, che a Sessa Aurunca sarà la 
Chiesa dell’Annunziata, mentre a 
Mondragone la Chiesa di San Mi-
chele; il cammino professionale; 
l’apertura della Porta e l’ingresso 
in Catt edrale con la celebrazione 
Eucaristica. L’Anno Santo si artico-
lerà in diverse iniziative che culmi-
neranno il 13 novembre 2016 nella 
Catt edrale Madre.
Per dare un segnale concreto e una 
risposta d’amore alle urgenze che 
bussano alla porta dell’indiff eren-
za, quatt ro sono i sentieri della Mi-
sericordia individuati dal vescovo: 
detenuti, migranti, rifugiati e am-
malati. Cammini di speranza che 
prenderanno il via dal carcere di 
Carinola, da Pescopagano, località 
del litorale Domitio, e dagli ospeda-
li di Sessa Aurunca e Mondragone.
Nel periodo quaresimale del pros-
simo anno, oltre a recarsi in ogni 
singola parrocchia per le liturgie 

penitenziali, il vescovo terrà, nelle 
quatt ro foranie, catechesi quaresi-
mali sulle parabole della Miseri-
cordia.  
Batt esimi comunitari, cresime fora-
niali comuni  sono già in agenda. 
Fissate anche le giornate giubilari, 

nelle quali si renderanno protago-
niste le urgenze, come gli ammalati 
e le fragilità familiari; le fasce che 
hanno maggiore bisogno dell’aiuto 
e della presenza del Vangelo, come 
i ragazzi, i giovani, gli anziani, le 
famiglie, i fi danzati, i lavoratori, i 
turisti, i militari, la scuola e le isti-
tuzioni, e coloro che camminano 
insieme alla Chiesa: vita religiosa, 
confraternite, movimenti e asso-
ciazioni. Per i pellegrinaggi, oltre 
a quelli foraniali alla chiesa Catt e-
drale, la comunità si recherà alla 
Porta Santa di Roma e al Pontifi cio 
Santuario di Pompei. 
Le esperienze saranno ulterior-
mente condivise nel Convegno 
diocesano che si terrà dal 22 al 24 
sett embre 2016, una tre giorni che 
si chiuderà con il pellegrinaggio a 
Piazza San Pietro a Roma.

*collaboratrice Interno 18

Gli itinerari del Giubileo
nella diocesi di Sessa Aurunca
Nella terza domenica di Avvento l’apertura della Porta:
spazio agli ultimi, alle emergenze,  alle fragilità sociali

La Porta Santa della Basilica Catt edrale 
di Sessa Aurunca

Giulia Lett ieri *

6 gennaio, per restituire dignità alla 
pluralità di volti che lo abitano e per 
dare una possibilità di incontro a un 
territorio che «sopravvive» a tante 
diffi  coltà strutt urali e sociali.
Come segni concreti di solidarietà 
la diocesi, insieme alla comunità 
religiosa della Piccola Casett a di 
Nazareth e al Popolo di Dio, sta 
già lavorando alla creazione dello 
«Sportello della povertà» e alla re-
alizzazione di ambulatori gratuiti. 
Piccoli semi,  irrorati dal Vangelo 
della misericordia, per far germo-
gliare l’Albero della Vita nelle peri-
ferie esistenziali.

Uno dei due Sentieri della Mi-
sericordia, individuati dal 

vescovo, Orazio Francesco Piazza, 
è incentrato esclusivamente sulle 
fragilità dei migranti e dei rifugia-
ti, per dare un segnale concreto e 
una risposta d’amore alle urgenze 
che bussano alla porta dell’indif-
ferenza. Il cammino di speranza, 
iniziato già da qualche anno dal ve-
scovo, ma che vede nell’Anno Giu-
bilare un momento fecondo per una 
maggiore sensibilizzazione della 
società civile e religiosa, partirà dal-
la Chiesa di San Gateano Thiene di 
Pescopagano (Litorale Domitio), il  

Due sentieri della Misericodia
per superare l’indiff erenza

Gli eventi
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«La Chiesa italiana ha scel-
to di assumere il percor-
so del suo quinto Con-

vegno e di mett ersi in gioco in un 
impegno di conversione fi nalizzato 
a individuare le parole più effi  caci, 
le categorie più consone e i gesti più 
autentici att raverso i quali portare 
il Vangelo nel nostro tempo agli 
uomini di oggi». Queste le parole 

pronunciate dal cardinale Angelo 
Bagnasco, presidente della CEI, in 
chiusura del V Convegno Ecclesia-
le nazionale, celebrato a Firenze dal 
9 al 13 novembre. Si ritorna da Fi-
renze carichi di voglia di fare, certi 
di essere già sulla strada che Papa 
Francesco ha chiesto di intrapren-

dere. Egli desidera una Chiesa che 
si esprima att raverso l’autenticità, 
la gratuità, lo spirito di servizio, 
che sia att enta ai poveri, che guardi 
con coraggio alle nuove sfi de e che 
sia fonte di dialogo, promotrice di 
progett i concreti in collaborazio-
ne con tutt i gli uomini di buona 
volontà. Tutt o ciò è già in cantiere 
nella nostra Diocesi: tanti i progett i 

sociali e culturali, i momenti di in-
contro e di dialogo messi in campo 
nei due anni appena trascorsi per 
favorire l’unità sociale e il bene co-
mune. Tre i sentimenti suggeriti dal 
Santo Padre per continuare questo 
cammino nel modo migliore: umil-
tà, disinteresse, beatitudine. «Una 

Chiesa che presenta questi tre trat-
ti – ha dett o Papa Francesco- è una 
Chiesa che sa riconoscere l’azione 
del Signore nel mondo, nella cultu-
ra, nella vita quotidiana della gen-
te». Quante volte la nostra Chiesa 
locale ha intrapreso questo percor-
so e continuerà in questa direzione 
nonostante le diffi  coltà! Due le ten-
tazioni da sconfi ggere che il Papa 
ha suggerito: il pelagianesimo e lo 
gnosticismo, ovvero att eggiamen-
ti che ci allontanano dall’umiltà 
e ci spingono alla chiusura e al 
disinteresse. Bello e incoraggian-
te l’appello ha rivolto ai giovani 
affi  nché siano costrutt ori di una 
Italia migliore: «Superate l’apatia. 
Che nessuno disprezzi la vostra 
giovinezza, ma imparate ad esse-
re modelli nel parlare e nell’agire. 
Le mani della vostra fede si alzino 
verso il cielo, ma lo facciano men-
tre edifi cano una citt à costruita su 
rapporti in cui l’amore di Dio è il 
fondamento. E così sarete liberi di 
accett are le sfi de dell’oggi, di vivere 
i cambiamenti e le trasformazioni». 
Come non si può non raccogliere 
una sfi da simile? Il futuro che ci 
att ende, la Chiesa che vogliamo ci 
chiede, dunque, di mett erci a lavo-
ro e costruire citt à, se ci diciamo 
cristiani, in cui «l’amore di Dio è il 
fondamento».

Così la Chiesa costruisce 
citt à fondate sull’amore
Firenze, dal Convegno ecclesiale nazionale
l’invito a lavorare per il bene della società

Il convegno

Amalia Vingione



La prossima tornata elett ora-
le vede coinvolti i maggiori 
Comuni della provincia di 

Caserta che anzitempo hanno in-
terrott o la consiliatura naturale. 
Il 12 giugno andranno al voto lo 
stesso capoluogo e, insieme a Ca-
serta, le citt à più popolose: Aver-
sa, Marcianise e Santa Maria Ca-
pua Vetere. L’elenco si allunga se 
si considerano anche quei centri 
che devono rinnovare, come da 
scadenza normale, i propri con-
sigli comunali: Capua ma anche 
un centro importante come Sessa 
Aurunca e, nella diocesi, Cellole.

La prima considerazione che vie-
ne di fare è che è alto il numero 
dei Comuni ora 
commissar ia t i 
per incapacità 
di arrivare alla 
scadenza natu-
rale. Sono  molti 
tanto che appare 
chiaro come que-
sta percentuale 
non sia fi siologi-
ca ma indicativa 
di una patologia 
nel meccanismo della dialett ica 
politica. Peraltro, i Comuni a sca-

denza naturale sono a loro volta 
interessati da una litigiosità mol-

to elevata che ne 
paralizza i mec-
canismi decisio-
nali, indirizzan-
do il confronto 
politico spesso 
su un piano im-
proprio e pa-
ralizza di fatt o 
ogni att ività nel-
la parte fi nale, 
almeno nell’ul-

timo anno: nella sostanza una 
sorta di interruzione comunque 
anticipata. Non è un bel segnale, 
tutt ’altro. Tali dinamiche sono in-
dicative della crisi della politica; 
ancor di più,  danno il senso di 
una fl essione nett a della qualità 
delle classi dirigenti, sia locali sia 
provinciali.
L’interruzione traumatica anzi-
tempo di una consiliatura  indica 
certamente una forte litigiosità  
ma segnala anche l’incapacità 
della risoluzione di tali confl it-
ti. Questi si accentuano, si sedi-
mentano, si autoalimentano in 
un meccanismo dove la causa 
si confonde con l’eff ett o. Manca 
il luogo del confronto,  dell’ela-
borazione della proposta, della 

10

Antonello Velardi*

Cresce il numero dei centri dove i governi non riescono 
ad arrivare alla scadenza naturale: catt iva qualità
della classe dirigente e incapacità di utilizzare
corrett amente gli strumenti della democrazia

Caserta, casa comunale. In alto Sessa Aurunca e Cellole

Comuni sciolti, il segno
del fallimento della politica

[ ]Manca
il luogo
del confronto, 
gli interessi 
da legitt imi 
diventano 
impropri

L’analisi
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composizione dei gruppi e dei 
loro interessi che sono legitt imi 
ma che, in questo modo, fi nisco-
no per trasformarsi in impropri. 
È l’elaborazione politica ridott a a 
batt aglia talvolta triviale, molto 
spesso ineffi  cace, sempre danno-
sa. Il confronto non avviene sulle 
idee ma sulle chiacchiere, infi cia-
to dai personalismi che non han-
no mai aiutato le comunità locali, 
anzi ne hanno soff ocato puntual-
mente le potenzialità e quindi lo 
sviluppo.
Tutt o ciò è ancora più vero osser-
vando le dinamiche dei singoli 
Comuni della provincia che stan-
no per andare al voto a giugno. 
Non è chiaro quasi mai il motivo 

vero dell’interruzione anticipata; 
e comunque la rott ura tra le forze 
politiche di maggioranza sembra 
non  avvenire mai su questioni 
strategiche che att engono allo 
sviluppo delle comunità. Cioè 
non si è mai andati a casa perché, 
in sede di bilancio, si è giunti alla 
determinazione di aver sbagliato 
strategia, di aver fallito nel realiz-
zare un pro-
gett o.
Mai. Talvolta, 
lo sfi laccia-
mento e quin-
di la rott ura è 
seguita a vi-
cende che nul-
la hanno a che 
fare con la po-
litica, e cioè le 
inchieste giu-
diziarie. L’a-
zione fi ccante della magistratura 
e delle forze dell’ordine ha spes-
so scoperchiato vasi maleodoran-
ti, facendo emergere commistioni 
tra potere politico e poteri crimi-
nali; dinamiche ovviamente ben 
lontane dal confronto naturale 
ed auspicabile volto al persegui-
mento del bene comune.
Il commissariamento - che non 
sempre è un dato negativo per un 

Comune, anzi - è certamente in-
dicativo dell’incapacità da parte 
delle comunità di autogovernar-
si utilizzando gli strumenti della 
democrazia partecipativa. È quin-
di la sconfi tt a di una comunità, di 
un territorio che mostra di non 
avere una classe dirigente di qua-
lità ma è anche e sopratt utt o la 
sconfi tt a della politica, in tutt e le 

sue espressioni. 
È il fallimento 
di un popo-
lo, verrebbe di 
dire. Né può es-
sere di conforto 
l’osservazione 
(banale) che il 
fenomeno non 
riguarda solo 
la nostra terra, 
la nostra pro-
vincia, ma va 

oltre, caratt erizzando in partico-
lare il Mezzogiornod’Italia. Non 
è di conforto, è solo la conferma 
di una rassegnazione atavica e di 
un giustifi cazionismo che ha fatt o 
tanto male al nostro Sud,  un Sud 
purtroppo straccione. Ciò che 
non piace a noi, a chi ha l’orgo-
glio delle radici.

*caporedatt ore centrale Il Matt ino
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[ ]La rott ura
tra le forze
poilitiche
di maggioranza
non avviene 
quasi mai su 
questioni 
di sviluppo



12

Maomett o può anche non 
piacerci. Di solito per 
partito preso, perché il 

Corano mica lo abbiamo lett o. Ab-
biamo però imparato che dire «il 
problema sono le interpretazio-
ni» ci manleva da ogni impegno 
all’approfondimento. Il 13 novem-
bre a Parigi quelli col kalashnikov 
hanno gridato Allah Akbar, Dio è 
grande. La frase-manifesto com-
pleta sarebbe: Allah è grande e 
Maomett o è il suo profeta.
Il 14 novembre il quotidiano ita-
liano Libero ha titolato «Bastardi 
islamici». Nella stessa giornata 
sui social network  molti privati 
citt adini hanno annunciato una 
svolta, decisa e individuale, in 
senso antibuonista. Che poi signi-
fi ca qualcosa come un’auto-auto-
rizzazione a  diventare  intolle-
ranti, o a smett ere, fi nalmente, di 
fi ngersi tolleranti.
Chi, per Dna,  basa la propria 
propaganda politica su razzismo 
e divisioni ha  fatt o bingo.
La maggior parte della gente ha 
capito poco o niente, complice 
tutt o il mondo dell’informazione 
uffi  ciale che ha presentato, non 

sempre per colpa o dolo,  una car-
rellata interminabile di tesi e anti-
tesi senza sintesi, contraddizioni, 
verità incomplete, ricostruzioni 
parziali o lacunose. L’ignoranza 
dei fatt i ha fatt o come sempre da 
humus perfett o per le congett ure. 
I complott isti hanno fatt o tombo-
la. Di «verità» ne abbiamo  sentite 
tante, tante ne sentiremo ancora, e 
saranno tutt e diverse  e tutt e vere 
almeno un po’, false e tendenzio-
se almeno un po’. Nell’arco di 48 
ore ci è sembrato amico persino il 
leader russo su cui  grava fortis-
simo il sospett o 
di risolvere con 
l’omicidio i pro-
blemi con i dis-
sidenti. Poi ci 
siamo ricordati 
di diffi  dare. Poi 
abbiamo spe-
rato in Obama, 
poi ci siamo ri-
cordati che mol-
ti dei nostri guai di oggi hanno ra-
dici negli States perché da quelle 
parti i soldi che arrivano da armi 
e petrolio non puzzano neanche 
quando sono sporchi di sangue. 

Poi abbiamo rivolto lo sguardo a 
Erdogan e poi abbiamo capito che 
il leader turco ha qualche proble-
ma di troppo alla vista.
Ma insomma si faccia qualcosa, si 
bombardi qualcuno.  Si deve pur 
reagire. Di att entato in att entato, 
di guerra in guerra, i bombarda-
menti non sono mai fi niti. E il ter-
rorismo neanche.
New York 2001, Madrid 2004, 
Londra 2005, Parigi 2014. E fuori 
Europa stragi infi nite, innomina-
te e innumerate.
Maomett o può non piacerci ma 

i terroristi che 
a Parigi han-
no applicato la 
pena di morte 
contro degli in-
nocenti con il 
Profeta c’entra-
no ben poco.
Gli att entato-
ri, tra suicidi e 
fuggitivi, sono 

in Europa, lontani dai loro Paesi 
di origine, sono giovani e con tutt i 
gli strumenti per capire che l’odio 
e la violenza non hanno mai risol-
to niente.

Ecco perché dopo Parigi sui mezzi
d’informazione e sui social non possiamo 
permett erci  sfoghi e generalizzazioni

Laura Cesarano*

[ ]L’abuso di 
simboli religiosi 
non fa di una 
cultura
o di una fede
il mandante
di att i aberranti

Terrorismo, il  peso
delle parole nel tempo
della responsabilità

L’allarme



In un’intervista pubblicata all’in-
domani degli att entati sul quo-
tidiano francese  Liberation,  
Farhad Kosrokhavar, sociologo 
e accademico iraniano, docente 
alla Ecole des Hautes Etudes en 
Sciences Sociales a Parigi e auto-
re di diversi saggi sui movimen-
ti islamici radicali, osserva come 
«Gli autori di att acchi jihadisti 
sono dei musulmani che hanno 
riscoperto l’Islam nella forma 
più radicale o dei convertiti che 
hanno trovato il modo di dare un 
senso alla loro vita».  Sono nati in 
Occidente, sono tornati in terra 
di jihad per un viaggio iniziatico.  
«Un passaggio essenziale perché 
permett e al futuro kamikaze di 
diventare estraneo alla società di 
origine e di acquisire la crudeltà 
necessaria per agire senza colpa 
o rimorso. E’ lì, sul campo, che ci 
si indurisce in nome della fede».  
Primo punto chiave per capire 
che l’equazione arabo-islami-
co-terrorista non è aff att o scon-
tata e passa piutt osto att raverso 
percorsi precisi, segnati, quasi 
sovrapponibili nelle storie indi-
viduali degli att entatori, quelli 
dei quali si conoscono nomi, co-
gnomi e traiett orie. «Quando si è 
pronti a uccidere si è anche pron-
ti a morire. Questo era vero per i 
militanti fanatici del comunismo 
e del nazismo, quelli dei gruppi 
terroristici rossi o neri degli anni 
Sett anta».
Tra i fi umi di parole che giusta-
mente si sono riversati sui fatt i di 
Parigi eccone uno sulla cui riva 

vale la pena andare a pescare.
Possiamo dire che tutt i gli ita-
liani di sinistra adulti negli anni 
Sett anta fossero terroristi? Possia-
mo dire, noi che viviamo al Sud 
dell’Italia, che tutt i i cristiani me-
ridionali sono 
camorristi?  Le 
edicole votive 
sono massiccia-
mente presenti  
nelle zone ur-
bane a più alta 
concentrazione 
di criminalità. 
E il rapinatore 
qualche volta 
prima di uscire 
per il colpo si se-
gna con la croce.  Il crocifi sso, ma-
gari in oro massiccio e pendente 
da una catena a maglie spesse,  è 
uno dei gioielli preferiti da affi  lia-
ti e killer delle cosche malavitose.
L’abuso di simboli religiosi non fa  
di una cultura o di una religione 

il mandante di certe aberrazioni.
Il giorno dopo Parigi su Inter-
nazionale la scritt rice italiana di 
origine somala Igiaba Scego ha 
osservato:  «Stanno att accando 
il nostro modo di vivere, stanno 

att accando la 
convivenza 
tra musul-
mani, ebrei, 
cristiani, atei. 
Stanno at-
taccando la 
pace».
La notizia, 
diff usa e non 
confermata,  
che uno de-
gli att entatori 

fosse arrivato in Europa assieme 
a profughi siriani non fa che in-
nalzare i livelli di intolleranza.
«Non ho tempo da perdere con 
chi fa calcoli – continua la scritt ri-
ce - per il voto di primavera. Non 
voglio disperdere energie con chi 
defi nisce persone come me, mu-
sulmane e afrodiscendenti, com-
plici della barbarie che ha colpito 
Parigi. Io passo oltre, li supero. 
E lo dovrebbero fare pure i mez-
zi d’informazione mainstream. 
Questo è il tempo della responsa-
bilità».
Anche nelle chiacchiere da bar, 
anche in un tweet, anche in un 
sms.

*giornalista Il Matt ino
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[ ]La scritt rice
Igiaba Scego:
stanno att accando
il nostro modo
di vivere,
la convivenza
tra ebrei, cristiani,
musulmani, atei
Stanno att accando
la pace
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Sono cambiate alcune cose 
dal tredici novembre scorso, 
segni visibili ed invisibili di 

sentimenti contradditt ori - paura 
e terrore, coraggio e collera – im-
provvisamente riapparsi come 
una malatt ia nella società france-
se. Un malessere che tutt avia que-
sta si porta dentro da troppi anni 
ma che forse si sta già dimenti-
cando: i media hanno mollato la 
presa da qualche giorno ed i Pa-
rigini comunque hanno ripreso 
subito la loro frenetica vita. 
Sulle fi nestre dei bei palazzi pari-
gini, davanti ai café ed ai bistrots, 
agli angoli delle strade e benin-
teso nelle grandi piazze come 
quella di République sventolano 
bandiere rossobiancoblue. Ed è 
questo il luogo, divenuto dopo gli 
att entati a Charlie Hebdo simbolo 
del raccoglimento del dolore dei 
francesi, che meglio fotografa lo 
stato d’animo di una citt à colpita 
ferocemente in meno di un anno: 
fi ori, candele, foto, poesie, rime-
dio spirituale per quelle ore scon-
volgenti di terrore. 
Devo invece dire di non aver no-
tato un dispiegamento impor-
tante di forze dell’ordine nelle 
strade di Parigi, rispett o a quanto 
annunciato dai media e dal Go-
verno; mentre ad impressionare 
sono state le assunzioni nei me-
stieri legati alla sicurezza per con-
trollare gli ingressi di quasi tutt i 
i commerci: ora bisogna obbliga-
toriamente farsi guardare nello 
zaino se si vuole fare la spesa al 
supermercato o andare al cinema. 
Questo fi ne sett imana sono stato 

in Piemonte, all’andata tutt o nor-
male. Al ritorno invece sono saliti 
poliziott i di frontiera francesi a 
Bardonecchia, seguiti dalla doga-
na. Hanno controllato tutt i i docu-
menti, registrando le persone con 
permessi di soggiorno. La dogana 
ha fatt o aprire qualche bagaglio. 
Le frontiere sono tornate come 
una volta.  
A questo si aggiunge la promul-
gazione dello stato di urgenza, 
votato dal Parlamento, che pre-
vede varie misure eccezionali (di-
vieto di manifestare ad esempio) 
da cui deriva un raff orzato potere 
per gli organi di Polizia. Intanto, 
le Figaro svela che in sordina le 
autorità francesi hanno scritt o a 
Bruxelles per avvertire che d’ora 
in avanti non saranno rispett ati 
alcuni diritt i umani. 
Sostanzialmente lo stato france-
se ha scelto due tipi di risposte, 
lo stato di urgenza (interno) e la 
guerra (esterno).
Già intensifi cata in Siria ed in 
Iraq, solo qualche ora dopo le 

stragi, da parte dei caccia france-
si, questa misura sarà sicuramen-
te approvata da una parte della 
società, ma l’altra si dice contro la 
guerra perché  ben consapevole 
che il vero problema è nelle radici 
della società. La Francia è lacera-
ta. Lacerata dalla storia passata e 
recente del suo colonialismo, da-
gli att acchi alla bomba nell’estate 
del ‘95, dalle rivolte nelle banlieu-
es dieci anni dopo. Un malessere 
a cui una parte della società ha 
dato, purtroppo, dei nomi sba-
gliati: gli immigrati, les arabes. In 
Francia c’è razzismo.
In realtà la Francia che conosco è 
un Paese molto solidale, forte del-
la sua storia laica, ma che saprà ri-
alzarsi se risolverà al suo interno i 
grossi problemi legati all’integra-
zione, fermo restando che gli sfor-
zi vanno fatt i da entrambe le parti 
per giungere all’obiett ivo comune 
del vivere in pace. La guerra inve-
ce provocherà solo altre vitt ime e 
altro odio. 

*giornalista

Parigi: più forti della paura
Maggiori controlli alle frontiere e nei luoghi pubblici,
ma tanta voglia di normalità: il racconto un giovane
di Carinola che vive nella capitale francese

Parigi, piazza della Repubblica

Michele Sorvillo*

La testimonianza
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I terroristi hanno ucciso «in 
nome di un Dio tradito». Sono 
le parole del presidente della 

repubblica francese Francois Hol-
lande, pronunciate nel corso della 
cerimonia in memoria delle vitt i-
me delle stragi del 13 novembre 
scorso a Parigi. Sintetizzano, con 
crudezza e precisione, quant’è ac-
caduto e sta accadendo nel mondo 
con la guerra dichiarata dall’Is.  
S’impongono rifl essioni att ente e 
risposte prudenti. Perché le azio-
ni dei terroristi aprono la strada 
all’intolleranza e alla paura. Per-
ché il ricorso alle armi non può 
essere la sola risposta possibile. 
Perché nel cuore dei cristiani non 
può esserci spazio paura ed odio. 
Come dimostrano le parole del 
nostro vescovo Orazio Francesco 
Piazza, nel rispondere alle do-
mande di Limen.
Eccellenza, si può uccidere in 
nome di Dio?
«Assolutamente no. Mai, nel Suo 

nome, può essere compiuta un’azio-
ne che nega l’essenza stessa di Dio. 
La violenza in nome di Dio non na-
sconde soltanto il Suo volto ma lo 
stesso volto dell’uomo. Quest’uso 
strumentale del nome dei Signore è 
una violenza fatt a al cuore dell’uo-
mo, che non riconosce più il sen-
so della presenza di Dio nella sua 
vita».
Questa spirale di violenza ci può 
dividere dai fratelli di altre confes-
sione, frenare il processo di inte-
grazione e di accoglienza, spinger-
ci a guardare l’altro con sospett o?
«L’eff ett o primario del delitt o com-
messo in nome di Dio può essere 
quello di trasformarlo in una pre-
senza che divide ed uccide. Si può 
generare così il fenomeno dell’in-
tolleranza, la negazione dell’essen-
za stessa dell’essere umano che, per 
sua natura, è relazione. La parola re-
ligione nella sua più vera accezione 
indica legame. Il legame si costrui-
sce con un vincolo di riconoscimen-
to tra Dio e l’uomo. E proprio da 

tale riconoscimento mancato nasce 
l’avversione per l’altro, visto come 
un ostacolo alla propria visione».
Papa Francesco invita ad aprire le 
porte delle chiese agli immigrati. 
La diocesi di Sessa Aurunca è in 
prima linea in un territorio com-
plesso. Qual è la risposta della 
chiesa?
«La chiesa sessana e tutt o il terri-
torio sono impegnati, da tempo, 
in un’accoglienza che si va distin-
guendo per qualità umana prima 
ancora che cristiana. Anzi, le due 
condizioni coincidono, perché non 
ci può essere fede in un Dio che s’è 
fatt o uomo senza fare spazio a ogni 
altro uomo. Specie dopo i fatt i an-
che violenti sperimentati sul nostro 
territorio, l’impegno nell’accoglien-
za e nell’integrazione si è fatt o più 
consistente e mirato. Le porte delle 
parrocchie vengono aperte a tutt i, 
sono luogo di accoglienza e d’inte-
grazione. Non solo e non tanto nei 
servizi prestati ma sopratt utt o in un 
dignitoso riconoscimento dell’altro».
Il terrorismo vuole incuterci paura, 
vuole farci cambiare i nostri stili di 
vita. Come si vince la paura?
«A un giornalista che mi intervista-
va in piazza san Pietro, parlando di 
Giubileo blindato e di Vaticano blin-
dato, sulla scia di papa Francesco e 
degli insegnamenti di Gesù Cristo, 
ho risposto che di blindato abbia-
mo la speranza nel nostro cuore. La 
paura è frutt o del sentirsi realmente 
a rischio. Il pericolo è sempre pos-
sibile nella vita. La speranza come 
strumento di vita non cancella i ri-
schi, però li fa vivere senza paura. 
Siamo consapevoli delle sfi de, ma 
siamo ancora più consapevoli del 
cuore che possiamo porre in esse»

 Pierluigi Benvenuti

Piazza San Pietro e il Giubileo non possono essere blindati, nonostante gli ultimi
eventi di morte. La paura non può albergare nel cuore dei cristiani

Blindiamo solo la speranza
Monsignor Piazza: «Il pericolo è sempre possibile
nella vita, la paura non deve paralizzare» 

La riflessione



La suggestione e il fascino tut-
to particolare del Natale, che 
il trascorrere del tempo e l’in-

calzare della «fredda» tecnologia 
non sono riusciti a scalfi re, susci-
tano ancora sentimenti sia nell’ani-
mo dei bambini che in quello degli 
adulti. Resiste la tradizione di rap-
presentazioni che fanno rivivere 
momenti indimenticabili della vita 
di ciascuno di noi, momenti di ma-
gia per i bambini.
E così anche quest’anno si rinnova 
la tradizione del presepe: viven-
te, popolare o artistico. A Sessa 
Aurunca è att esa la decima edi-
zione  del presepe vivente, che si 
svolgerà il sei gennaio. Organiz-
zata dal gruppo folk «L’Ariella», 
vedrà lo storico quartiere San 
Leo trasformarsi in una piccola 
Betlemme. Un appuntamento al 
quale ogni anno partecipa un nu-

Quando si parla di mercatini 
natalizi si pensa subito alle at-

mosfere suggestive delle più impor-
tanti citt à europee della Germania, 
dell’Austria, e di molte altre dell’Ita-
lia sett entrionale. Grazie all’impegno 
di don Ferdinando Iannott a anche 
Mondragone, nella prima sett imana 
di dicembre, respira con più intensità 
l’aria natalizia. La cosiddett a «Festa 
della luce», giunta ormai alla sua se-
conda edizione, quest’anno si arric-
chisce della presenza dell’icona della 
Madonna del Rosario di Pompei nella 
Parrocchia di S. Nicola. La decorazio-
ne del villaggio natalizio si presenta 
incantevole: adulti e bambini posso-
no passeggiare tra gli stand artigia-
nali, curati da volontari e fedeli della 

mero sempre maggiore di visita-
tori. Uomini, donne e bambini in 
vestiti del Sett ecento ripropongo-
no scene di vita quotidiana dell’e-
poca. Le viuzze si animeranno 
con la presenza di artigiani, mas-

Parrocchia, colmi di simboli natalizi, 
luci, presepi e prodott i tipici locali, 
tra cui la polenta mondragonese, il 
bocconcino di S. Nicola, «zeppolelle» 
e baccalà. La grande varietà di even-
ti culturali si fonde armoniosamente 
con la supplica alla Madonna di Pom-
pei e alla processione per le strade 
della citt à, con la fi accolata dell’Im-
macolata, con il Villaggio di Babbo 
Natale dove tutt i i bambini sono invi-
tati a consegnare la propria lett erina 
a Babbo Natale e con spett acoli teatra-
li e musicali. Un momento di festa, di 
incontro, ma anche di rifl essione e di 
preghiera. Perché per il Santo Natale 
non si è mai troppo grandi per poter 
continuare a sognare e sperare.

Ada Marcella Panett a

saie e pastori.
Il presepe è un «must» e anche 
nel nostro territorio diocesano 
non manca in alcuna casa. Ma in 
alcune famiglie, in particolare a 
Sessa, è tradizione che il presepe 

Presepe vivente,
la piccola Betlemme 
rivive a San Leo

«Festa della luce» e mercatini illuminano Mondragone
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Elio Romano 

La tradizione



Rivive nei presepi sessani - esposti 
in una mostra che dal 2010 orga-

nizza annualmente la Pro Loco Sessa 
Aurunca - la Napoli del ‘700 insieme a 
tratt i tipici di un territorio, che le ma-
estranze locali rendono pezzi unici e 
di elevato pregio artistico. L’arte del 
‘700 napoletano raggiunge il suo cul-
mine,  grazie a Carlo III di Borbone, 
sovrano mecenate. Il presepe che si 
ispira a quello napoletano si esprime 
come vera forma di spett acolo att ra-
verso la riproduzione di scene di vita 
quotidiana. Si trovano così gli storpi 
e i diseredati accanto all’opulenza 
dei nobili e delle corti; l’osteria o gli 
scorci citt adini con rimandi alle sco-
perte archeologiche o a personaggi 
della leggenda partenopea. Diviene 

fondamentale il fi gurinaio, cioè colui 
che si specializza nella lavorazione 
delle singole componenti: parti ana-
tomiche, che sott olineano i caratt eri, 
abiti fi nemente decorati, ambienti o 
i fi nimenti, accessori e miniature che 
arricchiscono i presepi.

Amalia Vingione

rimanga esposto per tutt o l’anno, 
diventando anche meta di nume-
rosi visitatori italiani e stranieri.  
«Ho realizzato una installazione 
fi ssa – dice Giovanni Palmieri – 
che provvedo ad arricchire ogni 
anno di nuovi personaggi ed eff et-
ti scenici. Una passione familiare, 
infatt i il primo pezzo lo comprò 
nel 1940 mio padre a Torino».
 Achille Marona realizzava, all’età 
di dieci anni, i primi presepi con 
il nonno, fatt i di carta e ferro fi la-
to. «Il mio ultimo presepe è stato 
realizzato in sei mesi – evidenzia 
– con un’att enzione maniacale 
per i dett agli; persino gli ortaggi 
in cera colorata sono in perfet-

ta scala. Sono visibili scorci che 
riproducono il contesto urbano 
locale».
Anche Antonio Bosso e la consor-
te Anna Maria Vecchione fanno 
il presepe da oltre quarant’anni, 
all’interno di uno scarabatt olo, un 
grande mobile restaurato di fi ne 
‘700.  «Realizziamo a mano i no-
stri pastori – dicono – ispirandoci 
a modelli del presepe napoletano. 
Proprio il 23 novembre del 1980, la 
sera del terremoto, stavamo realiz-
zando un pastore».    
Lavori artigianali e artistici e «sem-
plici» presepi  che si realizzano in 
ogni famiglia, suscitano emozioni 
e riportano alla fanciullezza.

Rivive la Napoli del ‘700 nella mostra  presepi
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Presepe realizzato da Giovanni Palmieri. A destra, in ordine, da Achille Marona e Antonio Bosso  
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Appuntamento per la serata di 
San Silvestro per lo storico 
«buco buco» a Sessa centro 

e in varie frazioni del comune. Tutt i 
in strada per partecipare alla sfi lata 
e al canto dei bucobuchisti . A Sessa 
partiranno dall’Arco dei Cappucci-
ni, sfi leranno lungo il corso Lucilio, 
accolti da numerosi citt adini e curio-
si che non vogliono mancare ad un 
momento tradizionale beneaugu-
rante, quasi sacro.  
Ma cos’è il «buco-buco»? Sicuramen-
te un canto polisemico. Probabil-
mente ieri era il canto dei pellegrini 
in transito  per le strade della citt à, 
divenuto poi la questua del popolo 
per propiziare e propiziarsi fortuna 
e benessere, oggi esprime, invece, il 
desiderio profondo di ricercare con 
allegria e goliardia una nuova iden-
tità affi  data all’anno venturo,  ma 
anche la ricerca di una più intima 
conversione. 
Perché «buco-buco»? Perché un tem-
po la questua avveniva di buco in 
buco, ossia di casa in casa, di piazza 
in piazza, di generosità in generosi-
tà. Una ricerca e una festa di coin-
volgimento, di sapori, di ebbrezze 
e, perché no, anche di contributi in 
nome di ricchezza e fortuna.
Il canto, da un punto di vista musica-
le,  semplice e ripetitivo, si accompa-
gna sopratt utt o con un organico pre-
valentemente povero: mandolino, 
chitarra e fi sarmonica sono affi  ancati 

dai classici strumenti rudimentali a 
percussioni della tradizione popola-
re campana: «triccaballacche», «tac-
tac», «castagnett e»,  «scetavajasse», 
«putipù» e «tammorra». 
Il ritmo cantilenante, che accompa-
gna da anni il 31 dicembre, in sen-
so propiziatorio, talvolta off usca la 
storia: l’imperatore Costantino, San 
Silvestro I Papa, San Pietro, la leb-
bra, un probabile eccidio, un sogno, 
un miracolo, pellegrini. Inoltre, luo-
ghi geografi ci animano, tra leggenda 
e storia, i contenuti delle trentatré 
quartine del canto.
Il canto presenta delle diff erenzazio-
ni testuali e melodiche tra Sessa e al-
cune frazioni. Ma in questa miscella-
nea di musica e parole, tutt i i cantori, 

prendendo spunto prevalentemente 
dalla conversione dell’imperatore 
Costantino, ancora oggi lanciano per 
le strade della citt à, con la cordiali-
tà e l’entusiasmo propri della gente 
del Sud, un input alla rifl essione esi-
stenziale. Quale occasione propizia, 
se non l’ultimo giorno dell’anno, per 
rivedere il percorso di vita personale 
ed eventualmente modifi carlo?
Anno nuovo, vita nuova!

*autori del testo in foto

Il «buco buco»: un canto, 
una storia per gli auguri 
del nuovo annoGiovanni Loff redo* 

Caterina Di Iorio*

La tradizione

A sinistra buco-buco degli anni‘70,  a destra dello scorso anno



Finalmente arriva Natale! L’at-
mosfera che si respira è la più 
particolare dell’anno: colo-

ri, luci e sapori rendono speciale 
questa festa. Il fascino del Nata-
le catt ura i piccoli  che att endono 
con ansia i doni portati da Babbo 
Natale e i  grandi che aspett ano 
questo momento per godersi un 
po’ di riposo e  per riabbracciare i 
parenti lontani. La pubblicità pre-
senta  il Natale  come  
il giorno delle strenne, 
delle grandi abbuff ate e 
del puro divertimento. 
Tanti  giovani pensano 
solo a svagarsi andando  
in giro per locali. Noi 
siamo  fortunati, stiamo 
bene, abbiamo una  fa-
miglia che ci ama, ep-
pure, siamo scontenti; 
desideriamo il cellulare  
di ultima generazione, 
le scarpe di marca; non 
pensiamo a coloro che, 
non avendo un lavoro, 
hanno diffi  coltà a  sfa-
mare i propri fi gli; ai 
tanti bambini che vivono nelle ca-
se-famiglia, a quelli  in ospedale, 
ai bimbi nei Paesi in cui infuria la 
guerra che, magari, hanno perso i 
genitori, sono scalzi, hanno fame, 
freddo e paura. Purtroppo il mate-
rialismo del mondo in cui viviamo 
ha trasformato questa festa in un 
rito pagano dedicato alla falsa bon-
tà, all’ipocrisia, all’acquisto insen-
sato e frenetico, e anche i doni che 
facciamo alle persone a noi  vicine, 
che dovrebbero essere  una  mani-
festazione di aff ett o, diventano un 
vero incubo. La gente non fa altro 
che aggirarsi per negozi, invece 

di rifl ett ere sull’importanza del 
Natale. Il  vero grande problema, 
purtroppo, è l’avidità. Quest’an-
no poi, con la crisi, tutt i sono  più 
incatt iviti, non potendo soddisfare 
le proprie aspett ative. Speriamo di 
riscoprire  il vero valore del Natale 
stando  più vicini a chi ha bisogno, 
di cui, spesso, neppure ci accor-
giamo, a chi vive realtà tremende 
e forse, per una volta, non sare-

mo insoff erenti verso noi stessi e 
gli altri. Questo periodo dovrebbe 
rappresentare una pausa di rifl es-
sione, in cui ciascuno accantona 
il quotidiano con tutt o lo stress 
che lo accompagna e si dedica allo 
spirito. «Se non riesci a trovare il 
Natale nel tuo cuore, non potrai 
trovarlo sicuramente sott o un al-
bero di Natale»( Ch. Carpenter). La 
felicità, infatt i, non si trova in un 
pacchett o da scartocciare, ma in un 
abbraccio delle persone a noi care, 
nelle coccole dei nostri amici a 
quatt ro zampe. Sarebbe un Natale 
coi fi occhi se mett essimo da parte i 

nostri rancori e ci amassimo gli uni 
gli altri come Gesù ha fatt o con noi  
facendo visita  agli anziani  che  vi-
vono soli  o recandoci nelle mense 
della Caritas per far compagnia ai 
senzatett o, meglio ancora aprendo   
le porte delle nostre case per far 
sentir loro il calore di una famiglia. 
Fare del bene deve essere ciò che 
ci distingue da chi non ha ancora 
incontrato Gesù nella propria vita. 

Natale è sempre l’amare, 
il condividere; non sono 
da mett ere da parte come 
le luci e i fi li d’argento, in 
qualche scatola su uno 
scaff ale. Guardiamoci 
dentro, spogliamoci degli 
stracci di superfi cialità e 
di egoismo che non por-
tano a nulla, vestiamo i 
panni dell’amore e unia-
mo i cuori. Ricordiamoci 
che è Natale ogni volta 
che sorridiamo a un fra-
tello e gli tendiamo la 
mano. 

Un Natale di serenità e 
di pace.

Nella foto gli alunni della Scuola Media 
dell’I.C. S. Leone IX di Sessa Aurunca

Luigi Di Cola, Matt eo Razzano, 
Antonio Izzo, Simone Maiett a  Andrea 

Nechifor, Federica Raso, Maria Di 
Bello, Angela Di Nott e, Valentina 
Asfaldo, Maria Izzo, Alice Grazia 

Mazzucco, Mickael Mignano,  Daniele 
Campanile, Carlo Pisani, Luciano 
Butt acavoli, Angelo Fucci, Alessia 

Iacobucci, Corrado Cestrone, Francesca  
Rita Corbo, Marianna Di Pasquale, 

Myriam Distilo, Carmina Gallo, 
Erasmo Porchett o, Giuliano   Tortora, 

Alessandra Darino

A Natale un abbraccio
vale più di un regalo
Un impegno per i giovani: recuperare il vero signifi cato della festa 
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La scuola racconta
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Quel Natale amaro
che diventava dolce
Il Natale non era la Pasqua, per 

lui. L’ inverno, d’ altra parte, 
non era fatt o, con la sua coltre 

spessa di freddo o di luci di strada 
e di casa accese troppo presto, per 
lui, lui che era nato per fuggire. 
In assoluto, respirava a Natale, lui 
che bambino non si era mai senti-
to molto amato, e nella vita anco-
ra disilluso troppo spesso, un’aria 
di falsa adorazione, di devozione 
astratt a. Ed il Paese suo, come la 
Citt à che lo avrebbe ospitato da 
grande, non off riva poi spesso - a 

sublimare di bianco un avvento 
miracoloso in un mondo falso - la 
neve. Già, ci fosse stata più spesso 
la neve, pensava, il Natale, anche 
al Paese, di media collina, sarebbe 
stato più bello. Ed il suo cuore fe-
rito più indulgente.
La mamma non gli parlava spesso 
di Natale, e noi - lo sappiamo da 
adulti - parliamo con le parole dei 
genitori che ci sono stati da fi gli più 
vicini. Probabilmente, di Natale, 
sua madre ricordava più intensa-

mente non la dolcezza del pranzo 
della grande famiglia riunita, so-
pra al Castello, né la sinfonia degli 
auguri - o la sentiva stonata - ma 
invece una sfumatura sott intesa 
di amarezza, di disagio, pensando 
al Natale del tempo di guerra. Un 
Natale, quello, chissà, nel ‘43, fe-
rita lacerante, per una madre che 
allora era solo ragazza, da riparare 
così a stento, nei Natali a venire. E 
per lui, che il padre l’aveva onora-
to sempre ma conosciuto meno, il 
dolce Natale era così l’att esa di un 
incantesimo incerto, al di là della 
litania dei regali, mai totalmente 
posseduto. 
Al Paese - a Sessa - era bello tor-
narci, ma senza in fondo sapere 
bene il perché. Era Natale, cer-
to, era fi nito il tempo delle olive, 
«come è andata la raccolta a Ca-
rano?», erano passati i Morti ed il 
profumo greve dei crisantemi, e 
da Roccamonfi na scendevano nei 
sacchi di tela le ultime castagne. Ti 
ricordi le caldarroste di Tott occia, 
all’angolo della Strada degli Ebrei? 
E la confett ura di marroni, preli-
bata, che ti regalava nonna Rosa: 
preziosa, delicata, amorosa...? Al 
Paese, di Natale, o la Vigilia, era 
bello tornarci, sul Castello, senza 
un vero perché. Gli auguri a doz-
zine, ma lui respirava, non chiede-
tegli oltre, il senso estraneo di una 
solitudine a Natale.
Forse gli mancava la religiosità 
intima che un giorno, avanti nel-
la vita, qualcuno gli avrebbe fatt o 
balenare, gli veniva meno, per di-
fett o suo, il gusto della Messa di 
Mezzanott e, la Nascita del Bambin 
Gesù, nella chiesa di san Giovan-
ni. Forse una Messa gli era manca-
ta, non gliela avevano insegnato, 
quella giusta, una mano che gli 
prendesse la sua.
Di comunione e fede. Un bacio 

sulla fronte. Ma in ogni modo il 
dolce Natale, al Paese, lo viveva 
come un dovere. (Mentre Pasqua 
era un diritt o). «Paolo, devi veni-
re con me», sempre quel dovere 
in mente, come peccato originale. 
Ed il bambino Paolo accompagna-
va la madre in quell’omaggio ri-
tuale che del Natale mai avrebbe 
dimenticato, anche all’età matura 
che ha oggi. La visita canonica alle 
signorine Colacicco, in un palaz-
zo di nobiltà ancestrale, giù a San 
Leo. E quel dono che lo rendeva - 
solo quello gli sembrava il senso 
del Natale - felice. Il pacchett o gar-
bato, i dolci prelibati senza eguali, 
delle signorine Colacicco -«quante 
erano, le sorelle?»- avvolti in quel-
la carta da zucchero di colore di-
verso. Azzurro, viola, celeste. Era 
Natale, in quelle grandi stanze che 
la memoria ancora descrive come 
un mistero. E quanto silenzio au-
stero, c’era nell’ ombra delle tende, 
il rispett o per un fratello generale 
in pensione. I susamielli, i mustac-
cioli, i torroncini di mandorla con 
lo zucchero, i raffi  oli, i rococò...
Azzurro, viola, celeste, quegli in-
volucri, il gusto del miele, il forte 
del cioccolato. Svelarli di nasco-
sto, «soltanto uno, Paolo, perché 
ti rovini i denti», di nascosto del-
la mamma. Perché così semplice-
mente, a San Leo, risalendo verso 
il Corso, quel suo malinteso Nata-
le amaro diventasse magicamente 
dolce.

*collaboratore Il Matt ino

Sessa Aurunca Via San Leo;
in basso Castello Ducale

I ricordi

Gian Paolo Porreca*
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Sono circa 5 milioni, in Italia, 
le persone aff ett e dal diabete, 
dei quali una fett a consisten-

te - il 24% - non sa di essere ma-
lata perché la patologia non è mai 
stata loro diagnosticata.  Questo 
il bilancio tracciato dal recentissi-
mo «Rapporto Arno 2015», frutt o 
della collaborazione tra la Società 
italiana di diabetologia (Sid) e il 
Cineca. In soli 18 anni, i diabeti-
ci sono aumentati di oltre il 70%. 
A questi vanno aggiunti i casi di 
diabete non riconosciuti, che si 
stima siano 1 ogni 4 persone am-
malate di diabete «noto». Oltre il 
65% ha più di 65 anni e 1 su 4 ha 
superato gli 80 anni, mentre il 3% 
ha meno di 35 anni. 
Il diabete è una malatt ia cronica 
caratt erizzata dalla presenza di 
elevati livelli di glucosio nel san-
gue (iperglicemia), dovuta da una 
quantità fuori dalla norma o non 
corrett a funzione dell’insulina. 
Questa è l’ormone prodott o dal 
pancreas, che consente al gluco-
sio l’ingresso nelle cellule e il suo 
conseguente utilizzo come fonte 
energetica. Quando questo mec-
canismo è alterato, il glucosio si 
accumula nel circolo sanguigno.
Una patologia che comporta una 
serie di complicanze sulla fun-
zionalità degli organi cosiddett i 
«bersaglio»: gli occhi, il cuore, i 

reni, gli arti inferiori, il sistema 
nervoso. Complicanze per le qua-
li gioca un ruolo importantissimo 
la «prevenzione» onde evitare 
che l’organismo si ammali.
Ed è proprio dello screening del-
le complicanze che si occupa il 
«Centro Diabetologico Territoria-
le» di Cellole. Una strutt ura del 
Distrett o Sanitario n.14, ASL di 
Caserta, con un bacino di utenza 
di circa 150.000 abitanti ai qua-
li si aggiungono utenze anche 
dal basso Lazio, che dispone di 
specialità mediche dedicate alle 
patologie, quali cardiologia, ocu-
listica, neurologia, nefrologia, 
angiologia, dietistica, punto pre-
lievo ematico. Si propone, oltre 
allo studio e alla terapia della 

malatt ia ipertensiva, di aff rontare 
anche il problema della sindro-
me metabolica, obesità e iperten-
sione arteriosa, con una corrett a 
educazione alimentare e un cor-
rett o stile di vita, confrontandosi 
con le famiglie e le scuole.
Il pool di medici specialisti, af-
fi ancato da personale infermie-
ristico e da volontari della Croce 
Rossa Italiana di Sessa Aurunca 
e dall’onlus A.r.ca.dia., esegue 
il percorso diabetologico. L’ap-
proccio clinico viene strutt urato 
att raverso anamnesi del pazien-
te, valutazioni antropometriche, 
indicazioni e valutazioni specia-
listiche preventive, sedute per la 
corrett a educazione alimentare e 
un adeguato stile di vita. 
Vista la criticità economica, la 
gran parte delle apparecchiature 
deriva dall’istituto della libera 
donazione di società scientifi che 
e dall’Ente comunale. Cartel-
le cliniche elett roniche, ecgrafo, 
ecocolordoppler, biotesiometro, 
cardionimic e strumentazioni per 
valutare il fondo oculare.

*collaboratrice Interno 18

Cellole, un Centro diabetologico 
per la cura e la prevenzione

Info
Via Leonardo, 92 CELLOLE - tel. 0823 680303 fax 0823 680310
 
Il medico di fi ducia e l’équipe medica del Centro studieranno un adeguato pro-
gramma di controlli. Per eff ett uare la prima visita bisogna rivolgersi al CUP, 
Centro Unico di Prenotazione. Numero verde: 800 984043. 
Oppure ai punti CUP presenti sul territorio provinciale sia presso i distrett i 
dell’Asl Caserta, che presso i diversi sportelli aperti nei comuni e nelle farmacie 
convenzionate con l’Asl Caserta.

La salute

Giulia Lett ieri *
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Dieci anni di vita, di att i-
vità, di storia, di parte-
cipazione. Un traguardo 

importante per gli sbandieratori 
del gruppo storico «Marino Mar-
zano» di Sessa Aurunca. Dieci 
anni di viaggi nel tempo, tra pa-
lii, disfi de, giostre: atmosfere me-
dievali. E quando arrivano loro, 
la macchina del tempo si può dire 
uffi  cialmente avviata.
«Dieci anni con un bilancio del tut-
to positivo e ricco di soddisfazioni», 
evidenziano i responsabili. Infatt i 
sono accolti con grande entusiasmo, 
sott olineato da reiterati applausi, in 
Italia e all’estero (in particolare in 
Francia e Spagna) i suggestivi e co-
rali lanci e volteggi di bandiere. 
Il gruppo è nato in seguito all’ini-

Per la prima volta nella storia del 
santuario di Lourdes, sbandierato-
ri e corteo storico si sono esibiti sul 
sagrato della Basilica. Erano  i «Ma-
rino Marzano», nel luglio 2008, in 
occasione della Giornata mondiale 
della gioventù. Dopo aver partecipa-
to in costume storico al «fl ambeau»,  
in una cornice unica, si sono esibiti 
dinanzi a ventimila spett atori, tra 
turisti, pellegrini, ammalati e volon-
tari, estasiati dalle spett acolari core-
ografi e e dalle evoluzioni suggestive 
delle bandiere.  «E’ stata un’emozio-
ne indicibile – riferiscono i respon-
sabili  –  di sicuro la manifestazione 

più sentita e coinvolgente sia per 
l’eccezionalità dell’evento che per la 
santità che si respira in quei luoghi. 
Anche partecipare alla messa nella 
grott a dell’apparizione della Madon-
na con i nostri costumi, con le nostre 
bandiere e con i nostri tamburi è sta-
to motivo di soddisfazione». L’even-
to ha avuto grande risonanza sulla 
stampa francese, spagnola e italiana 
ed è stato ripreso da alcune televisio-
ni (francese, spagnola, giapponese,  
italiana , Rai, Mediaset e Sat 2000) 
che hanno evidenziato l’eccezionali-
tà della manifestazione e l’impecca-
bile esibizione del gruppo.

Atmosfere medievali: un viaggio
nel tempo con gli Sbandieratori
Compie dieci anni il gruppo storico
dei Marino Marzano di Sessa Aurunca
Oreste D’Onofrio

L’indimenticabile tappa a Lourdes: 
primato prestigioso 

L’anniversario



ziativa di alcuni 
giovani appassio-
nati e già esperti 
dell’arte del «ma-
neggiar bandie-
ra», che hanno 
voluto aggiunge-
re lustro al corteo 
storico già esi-
stente a Sessa da 
anni, dando vita a 
un’associazione consolidata e dina-
mica, guidata da Antonio Avossa. 
Il vessillo celebra la nobile famiglia 
Marzano che un tempo governava 
a Sessa, mentre i colori rappresen-
tano il contrasto dei due più forti 
colori dell’araldica: l’oro e il vermi-
glio. Caratt eristici i costumi, ispirati 
da dipinti di famosi pitt ori del pe-
riodo medievale.
 Il gruppo è composto da sbandie-
ratori, tamburini, trombett ieri e ri-
propone in una cornice di suoni e 
colori, la sensazione di immergersi 
in un’immagine storica molto sug-
gestiva. 
 Questi i componenti att uali:  Silvano 
Mallozzi, Francesco Marino, Miche-
la Sasso, Gaetano Sasso, Emanuela 
Paolisso, Maurizio Sasso, Francesco 
Gallo, Francesco Asciolla, Vincenzo 
Calenzo, Salvatore Sasso, Antonio 
Specchio, Rachele Angelino, An-
drea Condanna, Valentina Passaro, 

Aldo Passarett i, Fabio Di Pietro, Te-
resa Angelino, Anna Di Tuoro, Alex 
Rubino, Flavio Capozio, Federica 
Specchio, Maria Eva De Nunzio, 
Vincenzo D’Onofrio, Marco Spec-
chio, Andrea Calce, Gabriele Fusco, 

Valter Viglianti, Tiziano Crolla, Sal-
vatore Passarett a, Roberto Rubino 
Casale, Mirko Petricone, Carmine 
Martucci, Andrea Martucci, Andrea 
Pauroso, Federico Paradiso, Gian-
piero Riscolo, Antonio Capozio
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Al banchett o
tra nobili e cortigiane
Gli sbandieratori e il corteo storico or-
ganizzano annualmente «Medioevo 
sott o le stelle», manifestazione sugge-
stiva con il banchett o medievale. Una 
festa per chi vuole vivere una serata 
emozionante: suoni, costumi, bandie-
re colorano la serata, mentre nobili, 
cortigiani, notabili e militari in armi 
completano la scena. Nel contempo, 
tutt i «alla tavola del duca Marino 
Marzano» a gustare le raffi  natezze e 
l’originalità della cucina di un tempo, 
preparate secondo ricett e medievali, 
gustando i canti dei menestrelli e l’i-
ronia dei giullari. E, intanto, belle da-
migelle, in costume d’epoca, servono 
la cena ai commensali.

Napoli,
la «Giostra dei sedili»
Grande successo, nell’ott obre scorso, 
per il gruppo sbandieratori e la cor-
te che hanno animato vicoli e piaz-
ze nel cuore di Napoli, in occasione 
della «Giostra dei sedili», manifesta-
zione di sapore essenzialmente rina-
scimentale, che ha visto sfi lare fi gu-
ranti in abiti d’epoca.  Successo, più 
volte sott olineato dagli organizzatori 
dell’evento, l’associazione «Compa-
gnia dell’Aquila bianca» (presiedu-
ta da Roberto Cinquegrana), dalla 
Rai regionale e dall’entusiasmo del 
pubblico, estasiato dall’eleganza dei 
costumi, dai tamburi, dalle clarine e 
dalle bandiere che volteggiavano nel 
cielo.  

Napoli - Al centro l’att rice Ilenia Incoglia, madrina della manifestazione «Giostra dei sedili»
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«I monumenti sono avverti-
menti dal passato, moniti 
per l’oggi». E Fra’ Michele 

Piccirillo l’aveva percepito ricer-
cando in Terra Santa la storia de-
gli uomini in quelle che defi niva 
«pietre vive». Padre Michele Picci-
rillo, frate francescano originario 
di Casanova di Carinola e adott a-
to dalla Terra Santa, fu archeolo-
go di fama internazionale e uomo 
del dialogo, promotore culturale 
e custode di un prezioso patri-
monio storico artistico. Grazie 
al suo impegno, che lo spingeva 
in un’area geografi ca che andava 
dall’Egitt o alla Siria, dalla Terra 
Santa alla Giordania, e all’amore 
incondizionato per la ricerca del-
le testimonianze archeologiche si 
devono scoperte importantissime. 
Numerose chiese paleocristiane 
furono da lui riportate alla luce 
insieme ai resti di citt à perdute, 
agli straordinari tappeti musivi, 
ormai famosi in tutt o il mondo, 
le numerose pubblicazioni e poi 
la campagna di scavo presso il 
Monte Nebo, luogo dove la tradi-
zione cristiana ritiene sia sepolto 
Mosè. Padre Michele fu tutt o que-
sto, ma sopratt utt o fu uomo e fra-
te di profonda fede e umiltà, vero 

ricercatore del bene, di quel bene 
che supera le barriere culturali e 
religiose e che nella cultura stessa 
pone le basi solide della conviven-
za civile e della pace tra i popoli. 

Un contributo fondamentale alla 
ricerca che è stato ricordato il 23 
novembre a Casanova di Carino-
la, dove l’Archeoclub locale, dedi-
cato alla sua memoria, ha celebra-
to la prima edizione del premio 
nazionale «Fra’ Michele Piccirillo» 
con il patrocinio della Custodia di 
Terra Santa, responsabile della tu-
tela di molteplici siti archeologici 
in Palestina. «Il premio è stato isti-
tuito in ricordo non solo di un im-

portante francescano, ma anche 
di una persona che ha contributo 
alla cultura scientifi ca. Un premio 
alla ricerca sui beni culturali» ha 
dett o Corrado Valente, presiden-
te del circolo promotore a cui si è 
aggiunto Pierbatt ista Pizzaballa, 
custode di Terra Santa, che ha sot-
tolineato:«È importante mantene-
re vivo il ricordo e la sua eredità, 
imprescindibile legame con le sue 
radici territoriali». «Pietre vive» 
proprie dell’egida di Piccirillo e 
comuni all’opera del professore 
emerito di Restauro presso la Se-
conda Università di Napoli Giu-
seppe Fiengo, a cui è stato rico-
nosciuto il premio, che nel corso 
della sua carriera universitaria ha 
rivoluzionato l’approccio all’archi-
tett ura, rintracciando dietro gli 
stili il lavoro di migliaia di mae-
stranze e il mutamento delle tec-
niche costrutt ive.

Elio Romano
Amalia Vingione 

Piccirillo, un premio in memoria 
del frate francescano archeologo
Carinola, al professor Fiengo il riconoscimento
intitolato al custode di Terra Santa

Manifestazione primo premio nazionale «Fra’ Michele Piccirillo» (foto centrale)

L’evento
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... e di umorismo

Pillole... di saggezza                        

Luigi Cappelli  (Luis)
collaboratore redazione

Cerchiamo di vivere il Natale in maniera 
coerente con il Vangelo, accogliendo Gesù 
al centro della nostra vita. 

(Papa Francesco)

 E’ Natale ogni volta che sorridi a un fratello 
e gli tendi la mano. ... E’ Natale ogni volta 
che riconosci con umiltà i tuoi limiti e la tua 
debolezza. E’ Natale ogni volta che permett i 
al Signore di rinascere per donarlo agli altri.

(Beata Madre Teresa) 

Vorrei poter mett ere lo spirito del Natale 
all’interno di un baratt olo e poterlo tirare 
fuori mese per mese, poco alla volta. 

( Harlan Miller - fi losofo americano)

 Se ci diamo una mano i miracoli si faranno 
e il giorno di Natale durerà tutt o l’anno

(Gianni Rodari - scritt ore, poeta, giornalista) 

Natale è la dolce stagione nella quale 
dobbiamo accendere il fuoco dell’ospitalità 
e la straordinaria fi amma di carità nel nostro 
cuore.

(Washington Irving - scritt ore statunitense) 

Che tu possa avere la gioia del Natale, che è 
speranza; lo spirito del Natale, che è pace; il 
cuore del Natale, che è amore. 

(Ada V. Hendricks)

Fatt i un regalo per Natale: perdona qual-
cuno che ti ha fatt o del male. Libera il tuo 
cuore da questo peso e lascia che ritorni a 
sorridere.

(Antonio Curnett a) 

Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati fi gli di Dio.

(Vangelo - Matt eo 5,9) Gianni Rodari

Beata Madre Teresa

Michela Sasso
collaboratrice redazione
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Contributo ordinario € 10.00

Contributo sostenitore € 25.00
Per contributi e copie arretrate rivolgersi ai numeri

 377 1040848 - 328 8745496 - 333 3179717
oppure utilizzare il modulo conto corrente allegato

I principali eventi organizzati 
dalla Diocesi di Sessa Aurunca 
sono trasmessi dall’emittente 
televisiva Media TV. Oltre ai 
servizi televisivi proposti nel 
corso del telegiornale Media-
news, l’Ufficio diocesano per le 
Comunicazioni Sociali propone 
due programmi esclusivi. Il 
primo, realizzato una volta al 
mese, è Credere Pensando 
Pensare Credendo, un format 
di approfondimento ideato e 

condotto dal vescovo Orazio 
Francesco Piazza. Il secondo, 
trasmesso tutte le domeniche, 
è il Messaggio domenicale 
dalla Diocesi di Sessa Aurunca, 

un’esegesi delle letture bibli-
che curata da don Roberto 
Palazzo.
Media TV trasmette in Cam-
pania sul canale 86 del digitale 
terrestre ed è disponibile in 
streaming all’indirizzo internet 
www.mediatvweb.it
Per restare aggiornati su tutti 
gli appuntamenti televisivi 
della diocesi, basta seguire la 
pagina Facebook all’indirizzo 
www.facebook.com/diocesisessa

Ai rappresentanti delle Istituzioni
e ai nostri lettori

un Sereno Natale
       e un 2016 di gioia




